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Viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria
PER CELEBRARE
· Camminare su questa terra ed essere soggetti alle fragilità tipiche dell’uomo non preclude che possiamo andare in cielo. Questa convinzione non è solo frutto delle fantasie o delle speranze degli uomini: questa è certezza di fede che nasce dalla solennità liturgica dell’Ascensione. Tutta la tradizione della Chiesa coglie in questo evento la possibilità per la natura umana di essere innalzata e portata nella gloria di Dio.
· Gesù ascende al cielo, come attirato dal Padre, per poter mandare a noi lo Spirito Santo, il quale non solo ci fa ricordare e comprendere profondamente tutto Gesù e il suo insegnamento, ma farà sì che egli si renda sempre presente in mezzo a noi sino alla fine dei tempi, sino al suo ritorno. Egli ascende per essere il “Presente”: non più legato al tempo e allo spazio, può essere presente in tutti i luoghi e contemporaneo di ogni tempo.

· In questa cinquantina pasquale, stiamo entrando nella profondità della Pasqua, mistero di risurrezione, ascensione, dono dello Spirito, promessa di stare con noi e ritorno del Signore! Un unico Mistero dai molteplici aspetti. Dall’ascensione del Signore comincia sulla terra la missione della Chiesa che, tra l’andata del Signore e il suo ritorno, lo annuncia e lo rende presente a ogni uomo, in ogni luogo e tempo. Egli non ci ha lasciati soli, ma ha mandato e manda lo Spirito Santo. Da questa Domenica la Chiesa rivive i giorni di preghiera nel Cenacolo dopo l’ascensione del Signore, con gli apostoli, le donne e Maria, la Madre di Gesù. 
· La Domenica dell’Ascensione del Signore si pone come la cerniera tra il pieno compimento della missione di Gesù e l’invio dello Spirito Santo che costituisce la Chiesa. Anche se per parlare della nuova condizione di Gesù si ricorre ad immagini visibili, l’ascensione non è un fenomeno nell’ordine dei sensi, ma ci immerge nel mistero di Dio. Il mistero oggi celebrato è lo stesso mistero della risurrezione: l’uso del “passivo teologico” sottolinea l’agire potente di Dio in Gesù. Non ci parla di “allontanamento”, ma di “gloria”: ci parla dello Spirito di Dio che ci chiama ad essere collaboratori. L’ascensione al cielo, come la risurrezione, è manifestazione della gloria di Dio e i credenti sono chiamati ad essere testimoni e annunciatori della sua “gloria”, a glorificarlo con la loro vita, con la parola e l’azione.

· L’epilogo del Vangelo secondo Luca ci presenta una sintesi del piano di salvezza. Per Luca il piano di salvezza abbraccia tre tempi: il primo tempo è stato il tempo d'Israele, il popolo della promessa, delle Scritture. Lì, nelle Scritture, era già anticipata l'opera salvifica che Gesù avrebbe realizzato. E’ Gesù stesso che dà la chiave per interpretare tutto: «Così sta scritto...». Opera di salvezza iniziata in Israele: la predicazione si farà cominciando da Gerusalemme. Il secondo tempo è stato il tempo di Gesù, quello della sua presenza storica; anche la sintesi di quest'opera è messa in boc​ca a Gesù: «... che il Cristo soffrisse e risuscitasse». L'ultimo ge​sto di Gesù sulla terra: «alzando le mani, li benedisse». L'ultima azione del Maestro di fronte ai suoi. Lì stavano, per l'ultima vol​ta sulla terra, le mani di Gesù. Erano le mani che hanno spezza​to le barriere tra quello che si può e quello che non si può toc​care. Le mani che hanno preso la figlia di Giairo per risvegliarla dalla morte e reintegrarla alla mensa familiare. Le mani che si sono imposte sulla donna curva perché si raddrizzasse e potesse glorificare Dio. Le mani che non avevano bisogno di purificarsi con riti o lavacri perché esprimevano con santità e purezza la ricchezza del cuore. Nell'ultimo capitolo del Vangelo le mani di Gesù acquisiscono un'importanza fondamentale: sono il segno perché il Risorto sia riconosciuto: i due discepoli che andavano a Emmaus riconoscono il Signore quando egli spezza il pane e li benedice. Poco più tardi, questo stesso giorno, quando egli ap​pare alla comunità riunita e, di fronte alla loro confusione, si ri​vela: «Guardate le mie mani e i miei piedi, sono Io». Le sue mani sono un segno che porta i suoi al riconoscimento. Era coerente che l'ultimo gesto venisse dalle sue mani. A partire da quel momento comincia il terzo tempo, quello dei testimoni: «Voi siete testimoni di tutto ciò». Cos’è tutto ciò che bisogna testimoniare? Vi sono le parole ascoltate e i gesti visti e conosciuti; annunciare con parole di gioia il compimento della promessa: il Cristo ha sofferto ed è risuscitato, ci ha fatto raggiungere la salvezza. Le mani dei testimoni, come le mani di Gesù, dovrebbero anch'esse essere segni di riconoscimento, ma​ni che si avvicinano al dolore, mani capaci di consolare, mani di tenerezza, mani che non accumulino egoisticamente il pane, ma che lo spezzino, lo condividano e benedicano Dio per questo.

· San Luca ci ha lasciato due racconti dell’Ascensione, che presentano lo stesso avvenimento in una luce diversa: nel Vangelo il racconto costituisce quasi una dossologia: il finale glorioso della vita pubblica di Gesù; negli Atti, l’Ascensione è vista come il punto di partenza dell’espansione missionaria della Chiesa (questa è pure la prospettiva degli altri due sinottici, Mt 28 e Mc 16).
· L’insieme dei testi biblici odierni invita ad andare al di là dell’avvenimento dell’Ascensione descritto in termini spazio-temporali: la “elevazione” al cielo del Signore risorto, i “quaranta giorni” dopo la Pasqua, sono solo un modo per indicare la conclusione di una fase della Storia della Salvezza e l’inizio di un’altra. Quel Gesù con il quale i discepoli hanno “mangiato e bevuto” continua la sua permanenza invisibile nella Chiesa. Essa è chiamata a continuare la missione e la predicazione di Cristo e riceve il compito di annunciare il Regno e rendere testimonianza al Signore. Per questo gli angeli, dopo l’Ascensione del Risorto, invitano gli apostoli a non attardarsi a guardare il cielo: l’avvenimento a cui hanno assistito non coinvolge solamente loro; al contrario, da esso prende il via un dinamismo universale, “salvifico” e “missionario” che sarà animato dallo Spirito Santo (cfr. Prima Lettura, v. 5). Per la forza di questo Spirito, il Cristo glorificato e costituito Signore universale, capo del Corpo-Chiesa e del Corpo-umanità, attira a sé tutte le sue membra perché accedano, con lui e per lui, alla vita presso il Padre. Anzi, egli stesso anima questi uomini nella loro ricerca di libertà, di dignità, di giustizia, di responsabilità; il loro desiderio di “essere di più”, la loro volontà di costruire un mondo più giusto e più unito. Così, la Comunità dei credenti, consapevole di aver ricevuto un potere divino, piena di slancio missionario e di gioia pasquale, diventa nel mondo testimone della nuova realtà di vita realizzata in Cristo Signore.
· Gesù è presente in mezzo ai suoi principalmente in forma mentale ed ecclesiale; da questa presenza del Signore scaturisce la responsabilità e la missione della evangelizzazione. Tutto ciò si realizza ed è per così dire “ritualizzato” nella Celebrazione Eucaristica. L’assemblea che si riunisce per l’azione liturgica è già una testimonianza e un annuncio del Signore Gesù; egli è presente con la Parola e l’Eucaristia, realizzando la promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo».  Nella Liturgia della Parola si adempie il comando di Gesù: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura». La parola proclamata suscita, nel “Credo”, la risposta di fede nel mistero di Cristo. E colui che presiede proclama a nome dell’assemblea la speranza comune di essere un giorno, per sempre, uniti nella gloria al Signore Gesù, vincitore del peccato e della morte (cfr. Prefazio). La sua presenza in noi è pegno che parteciperemo come lui e con lui alla vita presso il Padre; anzi, la realtà sacramentale già ce lo fa pregustare oggi. Una assemblea liturgica che celebra con sincera adesione questi aspetti del mistero, diventa testimonianza viva dell’azione di Cristo nella sua Chiesa e dell’umanità nuova da lui inaugurata con la sua “ascensione” presso il Padre.     
· Al centro della celebrazione di questa solennità è incastonata la confessione della fede cristiana nella vittoria di Cristo sulla morte, del compimento della sua missione, del suo ritorno al Padre fino alla sua piena manifestazione quando verrà nella gloria. Lo affermiamo ogni Domenica nella Professione di fede: «Di nuovo verrà nella gloria, per giudicare i vivi e i morti e il suo regno non avrà fine». La forza dello Spirito, che ci verrà inviato, ci aiuta a vivere questa “separazione” come occasione per coltivare una fede. più intima con Cristo, sviluppando nel contempo il dono di un dinamismo missionario ecclesiale ed universale.

· Appare facilmente come questa solennità segni una specie di rottura importante, decisiva, all’interno delle relazioni tra Gesù e i suoi discepoli: «Una nube lo sottrasse ai loro occhi». Mentre sembra diffondersi in maniera incontrollata il bisogno di visioni, di apparizioni e di manifestazioni, la Liturgia ci ricorda che il Signore risorto ha detto tutto ed ha dato tutto. Veramente con lui “tutto è compiuto”. Non manca nulla! San Paolo ricorda che il Signore «è asceso al di sopra dei cieli» e la Seconda Lettura di oggi si fa garante che «è entrato nel cielo stesso». È questo il frattempo, l’oggi della Chiesa: annunciare il Vangelo a tutti gli uomini sotto la guida dello Spirito. Il Vangelo ricorda che «mentre li benediceva, si staccò da loro». Questa benedizione invita noi ad accogliere in pienezza il dono dello Spirito per essere testimoni convinti ed entusiasti del suo amore. 

· L’assenza fisica di Gesù dai suoi discepoli e dalla storia degli uomini si rende necessaria per percepire una presenza nuova, quella sacramentale. Alla vigilia della sua Passione ha scelto di dimorare fra quanti credono in Lui. Con l’Eucaristia, memoriale della sua Passione-Risurrezione, ha donato alla Chiesa il mistero della sua presenza feconda, traboccante d’amore, operante salvezza. Se l’Eucaristia edifica la Chiesa, la dobbiamo vivere non come sostegno delle nostre attività, dei nostri itinerari formativi, ma come esperienza ecclesiale della sua presenza. È con l’intensità della fede che noi oggi celebriamo l’Eucaristia in questa prospettiva: celebriamo la presenza di Cristo che ci salva e che apre la via al cielo per l’incontro definitivo con Lui.

· La Prima Lettura libera l’evento dell’Ascensione da nostalgie patetiche, da paure infondate, da dubbi inutili: «Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme... e fino ai confini della terra». Lo Spirito promesso è fonte di speranza perché tutto quanto è stato annunciato si compie in Gesù, “concepito per opera di Spirito Santo”. La forza dello Spirito, consegnata agli Apostoli, è la stessa che ancora oggi, nella Chiesa, viene offerta a tutti noi. È lo Spirito che dà vita e rinnova la Chiesa, guidandola con sapienza nella sua missione. È lo Spirito che fa di noi i discepoli e i testimoni del Risorto. I fanatici ritengono missione divina far quello che loro pensano o vogliono fare, mentre quanti si lasciano guidare dallo Spirito si chiedono costantemente, alla luce della Parola di Dio, quale sia il vero servizio evangelico di cui ha bisogno la Chiesa oggi e che maggiormente corrisponde ai bisogni della nostra storia.

· Siano valorizzati oggi i momenti che permettono di percepire la presenza di Cristo in mezzo ai suoi come presenza che li convoca e li invita all’ascolto e allo spezzare del Pane. La sequenza rituale che ruota intorno alla venerazione dell’altare e al saluto del popolo radunato: è dal riconoscimento della presenza di Cristo (l’altare al centro dell’attenzione del popolo radunato), espressa mediante la venerazione (anche con l’incenso), che si sviluppa il saluto-annuncio al popolo («Il Signore sia con voi»). L’incensazione dell’altare sottolinea il significato simbolico di presenza di Cristo in mezzo ai suoi. L’esecuzione del canto festivo della Grande Dossologia, tesoro della preghiera cristiana e grande inno trinitario di lode e di supplica, il cui cuore centrale è l’invocazione rivolta a Cristo. La proclamazione della Parola di Dio è leggere davanti all’assemblea, in una celebrazione, un annuncio solenne dal contenuto importante; è rendere attuale, viva la Parola in quel momento. In un’assemblea il lettore non si improvvisa, ma è un servizio, un ministero che si impara: occorre, quindi, che chi legge si prepari adeguatamente e che il luogo proprio dove si proclama la Parola di Dio, l’ambone, sia dignitoso, evidente e ben illuminato. Il Salmo responsoriale è risposta alla Parola di Dio appena ascoltata nella Prima Lettura; è un canto rituale della Celebrazione Eucaristica: come tale si avrà cura che la scelta del ritornello, per quanto riguarda l’assemblea, consti di una melodia facilmente memorizzabile e non banale (si può anche optare, nelle Domeniche del tempo di Pasqua, per un ritornello alleluiatico). L’uso dell’evangeliario con una significativa processione all’ambone, con l’impiego di torce e di incenso.
· L’ascensione di Gesù al cielo rappresenta il compimento del suo viaggio, cioè di quella salita incominciata con il cammino verso Gerusalemme, verso il Mistero Pasquale. Con l’ascensione la salita di Gesù termina e la sua vicenda raggiunge il compimento di senso! Non si tratta, dunque, di un Gesù che viene “tolto” ai suoi: prova ne è che non vengono riferiti gesti o parole che manifestano tristezza. Anzi, i discepoli si sentono rincuorati perché ora il loro Maestro entra in una condizione nuova e può, quindi, raggiungere uomini e donne di ogni tempo e di ogni luogo. Che cosa sta, dunque, al centro della celebrazione? La gioia degli apostoli per un evento che rivela Gesù come Signore e ne fa il punto di riferimento assoluto della loro esistenza e l’inizio della loro missione. È questo, infatti, il tempo della Chiesa in cui, ricevuta la forza dello Spirito, essi saranno testimoni del Risorto in ogni regione della terra. Se una parte del progetto di Dio (il “tempo di Gesù”) arriva a compimento ed è possibile allora coglierne tutto il senso, un’altra (il “tempo della Chiesa”) comincia.

· Gesù che ascende al cielo è ancor più vicino ai suoi, anche se in un altro modo. Non in una vita terrena, ma come il Signore risorto, vittorioso sul male e sulla morte, che ora può raggiungere tutti con la forza del suo amore. Lo Spirito è la risorsa vera della missione. È lui che sottrae gli apostoli alla tristezza, alle angustie, alle preoccupazioni eccessive davanti ad un futuro del tutto inatteso. Dona loro la gioia, la speranza, la serenità di chi si affida alle mani di Dio, senza fare troppe domande. Oggi più che mai forse, noi cristiani abbiamo bisogno di sentire questo slancio fiducioso dei primi testimoni. Oggi più che mai, nella complessità di questo nostro tempo, dobbiamo recuperare la gioia di essere testimoni del Risorto. Nella Lettera a Diogneto (II secolo, di area romana), nell’intento di difendere i primi cristiani dalle persecuzioni, l’autore delinea sapientemente l’identità del fedele di Cristo nell’ottica dell’impegno terreno e in prospettiva escatologica. Di fronte all’annuncio evangelico dell’ascensione del Signore, questi primi cristiani romani non restano a guardare il cielo, ma – come dice la lettera – vivono in maniera da dare il loro apporto alla società: nonostante le offese, non si vendicano e cercano di vivere in pace con tutti. I primi cristiani si definivano come stranieri/residenti (pároikoi: parrocchiani, 1 Pt 2,11): impegnati a fondo in questo mondo, ma consapevoli della loro appartenenza al cielo. Avremmo bisogno, anche nel nostro tempo, di vivere in equilibrio tra le due prospettive della fede cristiana: profondo impegno sociale e intima convinzione che il nostro traguardo è vivere con il Signore e con i nostri cari che ci hanno preceduto nel cielo, dove il Figlio di Dio vive nella gloria del Padre.

· Si celebri la Liturgia odierna con la stessa solennità del giorno di Pasqua. La tensione verso la grande festa della Pentecoste deve certamente emergere dal contesto liturgico odierno. Purtroppo, una serie di circostanze di tipo storico e sociologico contribuiscono a far vivere questo giorno in tono minore e non con la solennità che esso merita. Non è il caso di rassegnarsi passivamente ad una tale situazione: vanno pensate azioni pastorali che ne innalzino la percezione da parte della Comunità celebrante.
· In alcune Comunità si svolge in questi giorni la novena di Pentecoste o novena allo Spirito Santo; ma è davvero opportuna e/o necessaria? Ci basti seguire giorno per giorno la Liturgia della Chiesa (Messale, Lezionario, Liturgia delle Ore), dal respiro robusto e dall’orizzonte sconfinato: ci prepariamo a vivere il cinquantesimo giorno della Pasqua, una grande Pentecoste. Nelle Parrocchie si metta ogni cura per celebrare, oltre l’Eucaristia, anche le Lodi al mattino e i Vespri la sera. I fedeli, per esperienza, si affezionano a questa preghiera, anche i meno giovani, basta avere la pazienza di insegnare, accompagnare, celebrare con loro, da parte di animatori, sacerdoti, diaconi, ministri istituiti e di fatto. La Parrocchia, in realtà, lungo l’Anno è e deve essere innanzitutto scuola di formazione alla preghiera e alla vita spirituale, propria di chi cammina sulle orme di Gesù e cresce in lui.

· Oggi ricorre la 56ª Giornata per le Comunicazioni sociali. Il tema del messaggio che Papa Francesco ci ha lasciato, da distribuire opportunamente oggi a tutti, è: “Ascoltare con l’orecchio del cuore”. Sia occasione propizia per rivedere le modalità di annunzio del Vangelo nel mondo e nel tempo in cui viviamo. 
CANTI

Introito: Uomini di Galilea (Mi invocherà); Uomini di Galilea (La Messa cantata); Uomini di Galilea (RNCL); Uomini di Galilea (G. Verardo); Uomini di Galilea (L. Ciaglia); Ascende (O Luce radiosa); Cristo è asceso nei cieli (S. Di Blasi); E’ asceso alla gloria (La grande Pasqua); Sei tornato al tuo cielo (RNCL); Cantiamo al Signore glorioso (RNCL); Popoli tutti, lodate il Signore (RNCL); Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre); Nei cieli un grido risuonò (RNCL); Nei cieli sei splendor (A. Vitalini); Noi ti lodiamo, Signore (Nel giorno del Signore); Sorga Dio (DDML); Al Cristo l’eredità di tutte le nazioni (RNCL).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); Ho visto un’acqua (La Messa cantata); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).
Presentazione dei doni: Ci ha riscattati (G. Liberto); Cristo Signore sacerdote (G. Liberto); Emitte Spiritum tuum (Pentecoste); Effonderò il mio spirito (Benedici il Signore); O Spirito di Dio (Pentecoste); Spirito di Dio (NcdP); Spirito creatore (RNCL); Vieni qui tra noi (Come fuoco vivo); Noi t’invochiamo (DDML); Vieni, soffio di vita (Spirito di Dio); Vieni, Soffio di Dio (Vieni Soffio di Dio); Spirito Santo, vieni (Spirito di vita); Rendiamo grazie a te (Vieni Soffio di Dio); Ti ringraziamo o Padre (G. Liberto); Vieni o Spirito creatore (G. Liberto); A Lui che ci ama (G. Liberto).

Comunione: Cantate al Signore (La Messa cantata); Il Signore Gesù è alla destra di Dio (S. Di Blasi); Andate in tutto il mondo (S. Vivona); Cristo Gesù, salito al cielo (G. Verardo); Io sono con voi (G. Verardo); Pane del cielo (EDC); Con te Maestro (Cristo Signore e Maestro); Diremo la tua gloria (A. Ortolano); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Gesù Signore (RNCL); Ci nutri alla tua mensa (Esulta il cielo); Beato chi mangia il tuo pane (Alla Cena del Signore); Cristo Re (RNCL).

Ringraziamento: Quando guardo alla tua santità (DDML); O Luce radiosa (O Luce radiosa); Mite Agnello di Dio immolato (Mistero della Fede); Noi camminiamo per le vie del mondo (O Fonte della Luce); Re in eterno (Tu sei la via).

Congedo: Andate in tutto il mondo (O Luce radiosa); Signore Gesù (W. Croft); Maestà (DDML); Sono con voi (DDML); Regna il Signore (Sacerdote per sempre); Gloria a te, Cristo Gesù (RNCL); I cieli narrano (RNCL); L’amore di Cristo (Spirito di vita); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Signore e Maestro); Regina caeli (gregoriano); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore); Regina del cielo, rallegrati (Cantiamo la Madre di Dio); Regina dei cieli rallegrati (Maria Speranza nostra); Regina del cielo (Dimmi, dolce Maria); Ave, Regina del cielo (Tu Cristo sorgente).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la solennità dell’Ascensione del Signore.

Il tempo della Chiesa, che inizia con l’ingresso di Gesù nel cielo, cioè con l’affermazione della sua signoria universale, non sarà un tempo di attesa passiva, ma si caratterizzerà attraverso la missione di portare il Vangelo a tutte le nazioni, contribuendo così alla trasfigurazione della terra. Ora è il tempo di intraprendere la missione affidata dal Risorto: essere suoi testimoni, con la forza dello Spirito, sino ai confini della terra.

Celebriamo la divina Eucaristia per essere uniti a Cristo e partecipare, sin da ora, alla sua gloria. Allo stesso tempo, invochiamo il dono dello Spirito perché ci faccia comprendere fino in fondo il Mistero pasquale di Cristo e ci renda testimoni instancabili del suo Vangelo nel mondo.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA DURANTE 

LA VEGLIA PASQUALE
C - Fratelli e sorelle, stanno per compiersi i cinquanta giorni della Pasqua. Mentre attendiamo lo Spirito Santo, passati quaranta giorni dalla Domenica della Risurrezione, celebriamo oggi l’Ascensione del Signore, il mistero della piena glorificazione di Gesù uomo e Figlio di Dio, anticipo e speranza della mèta ultima alla quale tutta l’umanità redenta è chiamata. L’aspersione con l’acqua benedetta ravvivi in noi la grazia del Battesimo, per mezzo del quale siamo stati immersi nella morte redentrice del Signore, per risorgere con lui alla vita nuova ed essere glorificati alla destra del Padre.

Breve pausa di silenzio.
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G – Glorifichiamo il Signore dicendo: 
Gloria a te, o Signore.

C – Padre, gloria a te, che dall’Agnello immolato sulla croce fai scaturire le sorgenti dell’acqua viva.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – Cristo, gloria a te, che rinnovi la giovinezza della Chiesa nel lavacro dell’acqua con la parola della vita.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, gloria a te, che dalle acque del Battesimo ci fai riemergere come primizia della nuova umanità.   
T – Gloria a te, o Signore.

C – Donaci di vivere nella gioia, o Padre, questa solennità dell’Ascensione che dilata gli orizzonti della nostra esistenza verso il tuo cielo. Purifica i nostri cuori ed aprili alla tua Parola. L’acqua del Battesimo ci lavi da ogni colpa e ci faccia rinascere come figli della luce, rigenerati dalla tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno nei secoli dei secoli.  
T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, nel giorno in cui celebriamo la mirabile Ascensione al cielo del Cristo risorto, illuminati dallo Spirito d’Amore che ci fa testimoni del Vangelo lungo le strade della vita, riconosciamo umilmente i nostri peccati e abbandoniamoci alla Misericordia del Padre per essere meno indegni di partecipare alla Mensa del Signore.
· Signore, che asceso alla destra del Padre ci fai dono del tuo Spirito. [Kyrie, eleison]   
T – Kyrie, eleison.
· Cristo, che sostieni ogni cosa con la potenza della tua Parola. [Christe, eleison]   
T – Christe, eleison.
· Signore, che hai vinto la morte e regni nei secoli. [Kyrie, eleison]   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

(alla Messa della vespertina della vigilia)

C - O Padre, il tuo Figlio oggi è asceso alla tua destra sotto gli occhi degli apostoli: donaci, secondo la sua promessa, di godere sempre della sua presenza accanto a noi sulla terra e di vivere con lui in cielo. Egli è Dio…   T – Amen.
(alla Messa del giorno)

C - Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria. Egli è Dio...   T – Amen.

(oppure)

C - Dio onnipotente, concedi che i nostri cuori dimorino nei cieli, dove noi crediamo che oggi è asceso

il tuo Unigenito, nostro redentore. Egli è Dio...   

T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’ascensione porta a compimento il mistero di morte e risurrezione di Gesù, conferma le fede degli apostoli nel Messia e inaugura il tempo dell’annuncio.
PRIMA LETTURA: At 1,1-11
Fu elevato in alto sotto i loro occhi.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 46
Rit.  Ascende il Signore tra canti di gioia.

Popoli tutti, battete le mani! 

Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo, 

grande re su tutta la terra.

Ascende Dio tra le acclamazioni, 

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,

cantate inni al nostro re, cantate inni.

Perché Dio è re di tutta la terra, 

cantate inni con arte. / Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo.
SECONDA LETTURA: Eb 9,24-28; 10,19-23
Cristo è entrato nel cielo stesso.
CANTO AL VANGELO: Mt 28,19a.20b
Alleluia, alleluia.

Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore.

Ecco, io sono con voi tutti i giorni,
fino alla fine del mondo.
Alleluia.

VANGELO: Lc 24,46-53
Mentre li benediceva veniva portato verso il cielo.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore Gesù, vincitore della morte, siede alla destra del Padre e intercede come avvocato e mediatore per tutti gli uomini. Animati da questa fede invochiamo la divina misericordia.

L - Preghiamo insieme cantando [e diciamo]:

Ascoltaci, Signore, abbi pietà.
1. Per la Chiesa: fortificata dalla continua presenza del Signore, non tema le potenze del male, ma annunci fiduciosa a tutti gli uomini il Vangelo di salvezza. Preghiamo.

2. Per il nostro papa Francesco e per tutti i ministri del Vangelo: corroborati dai doni dello Spirito, siano padri nella fede e costruttori di vere comunità. Preghiamo.

3. Per gli operatori della comunicazione sociale, nella celebrazione della loro giornata mondiale: illuminati dallo Spirito Santo, ricerchino e diffondano unicamente la verità. Preghiamo.

4. Per coloro che soffrono – ricordiamo in particolare i fratelli e le sorelle colpiti dalla guerra: sperimentino la potenza salvifica dell'amore divino per sostenere con fortezza le molteplici prove della vita. Preghiamo.

5. Per la nostra Comunità parrocchiale, in cammino orante verso la Pentecoste: invochi con fede i doni dello Spirito Santo per celebrare nella grazia e nella gioia il compimento del tempo pasquale. Preghiamo.

6. Per tutti noi: il mistero dell’Ascensione del Signore che stiamo celebrando ravvivi il desiderio di contemplare un giorno il volto di Cristo e ci doni la capacità di riconoscerlo in quello dei fratelli. Preghiamo.

C – O Padre, che hai risuscitato Gesù dai morti e lo hai costituito Signore dell’universo, riconosci la sua voce nella nostra preghiera e dona a ogni uomo di cooperare all’avvento del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.   

T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, portiamo all’altare la disponibilità del nostro cuore, perché il Signore ci renda autentici testimoni del suo Vangelo d’Amore verso ogni creatura.
SULLE OFFERTE

(alla Messa della vespertina della vigilia)

C - O Padre, il tuo Figlio unigenito, nostro Sommo Sacerdote, sempre vivo, siede alla tua destra per intercedere a nostro favore: concedi a noi di accostarci con piena fiducia al trono della grazia per ricevere la tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   

T – Amen.

(alla Messa del giorno)

C - Accogli, o Padre, il sacrificio che ti offriamo nella mirabile ascensione del tuo Figlio, e per questo santo scambio di doni fa’ che il nostro spirito si innalzi alla gioia del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

PREFAZIO dell’Ascensione I 

e Preghiera Eucaristica III
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

Elevando i nostri cuori al cielo, dove Gesù siede alla destra del Padre, guidati dallo Spirito Santo ed illuminati dalla sapienza della Parola di salvezza, invochiamo l’avvento del Regno di Dio. Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto e asceso al cielo, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE

G – Pur asceso al cielo, il Signore Gesù rimane presente in mezzo a noi fino alla fine del mondo. E noi ci nutriamo del suo corpo e del suo sangue nell’attesa del suo ritorno. 

L’Eucaristia rafforzi la nostra fede, nutra la nostra speranza, confermi la nostra carità così da essere nel mondo i segni veri della presenza del Signore risorto.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

*G - Signore Gesù,

oggi ascendi alla destra del Padre

per rivelarci, ancora una volta,

che la morte non è l’ultima parola che ci attende.

Dopo essere risorto, 

il Padre tuo ti chiama a condividere la sua gloria,

perché tutto quello che è suo è anche tuo,

ed è anche nostro.

Pastore della vita,

la tua ascensione al cielo 

è per noi promessa di gloria:

un giorno anche noi saremo innalzati accanto a te,

per condividere il tuo destino di luce

e contemplare il tuo volto che oggi,

pellegrini sulla terra, 

cerchiamo con vivo desiderio.

Nel frattempo, come ai tuoi apostoli,

ci inviti a rimanere in città,

per attendere che lo Spirito ci avvolga

e ci rivesti della sua potenza.

Nell’attesa della rinnovata Pentecoste,

ti chiediamo di rimanere accanto a noi

e di riempire i nostri cuori 

della gioia della tua presenza. 

Cristo Risorto e asceso al cielo,

nostro compagno di viaggio e nostra meta,

a te il nostro canto di lode.
(Michele Carretta)

oppure:

**G - La tua missione è compiuta, Gesù.

Ora tocca ai tuoi apostoli,

che diventano tuoi testimoni.

È da Gerusalemme che comincia

il loro annuncio del Vangelo

perché è lì che sei morto e risorto,

suggellando con il tuo sangue

l’opera di salvezza 

iniziata con l’incarnazione.

Il compito che hai affidato è decisamente gravoso,

ma non lo dovranno affrontare da soli:

tu prometti loro lo Spirito,

colui che il Padre manda a loro sostegno e guida.

Il messaggio loro affidato è un annuncio di gioia

che attende ogni uomo e ogni donna,

e richiede conversione, cambiamento.

Tu sei venuto proprio per questo,

a capovolgere letteralmente la visione della realtà,

a mostrare come la vita è un dono da condividere

nel servizio e nella generosità

plasmata dall’amore e dalla misericordia di Dio. 

(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

(alla Messa della vespertina della vigilia)

C - I doni che abbiamo ricevuto dal tuo altare, o Padre, accendano nei nostri cuori il desiderio della patria del cielo e ci conducano, seguendo le sue orme, là dove ci ha preceduto il nostro Salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

(alla Messa del giorno)

C - Dio onnipotente ed eterno, che alla tua Chiesa pellegrina sulla terra fai gustare i divini misteri, suscita in noi il desiderio del cielo, dove hai innalzato l’uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   

T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Cristo, che dopo la sua risurrezione apparve visibilmente ai suoi discepoli, si mostri a voi misericordioso quando verrà come giudice.   

T – Amen.
C – Voi che oggi riconoscete che Cristo è il Signore nella gloria del Padre, possiate sperimentare la sua presenza in mezzo a voi fino alla fine dei secoli.   

T – Amen.
C – Voi, che riconoscete Cristo assiso alla gloria del Padre, possiate sperimentare la sua presenza in mezzo a noi sino alla fine dei secoli.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – Portate a tutti la gioia del Signore risorto e asceso al cielo. Andate in pace, alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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